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ROMA — «Un movimento 
straordinario per ampiezza e 
qualità. Un fatto nuovo. Di 
qui dobbiamo partire, chie­
derci che cosa significa, qua­
li domande di cambiamento 
rivolge anche a noi». Così di­
ce il compagno Soldani, che 
coordina il lavoro delle se­
zioni di fabbrica a Torino. 
Soldani parla nell'aula del 
Comitato centrale davanti a 
un'ottantina di dirigenti co­
munisti di stabilimenti, offi­
cine e uffici di tutta Italia. È 
un'assemblea che raccoglie 
alcuni del principali prota­
gonisti delle vicende di que­
ste settimane, un primo con­
fronto ravvicinato e una oc­
casione per verificare la cor­
rispondenza tra la lotta che è 
In atto nel Paese e quella che 
si combatte in Parlamento 
(per la segreteria del PCI c'è 
il compagno Angius). Una 
convinzione comune emerge 
da tutti gli interventi, che ri­
flettono esperienze anche 
molto diverse ma che tutta­
via si ritrovano in una mede­
sima conclusione: questi ul­
timi due mesi hanno cam­
biato molte cose e qualunque 
sia la piega che prenderà la 
lotta contro 11 decreto non si 
potrà tornare indietro, nien­
te potrà essere come prima, 
per il sindacato come per il 
partito. 

Il movimento, questo sor­
prendente schieramento di 
forze che si è visto nei cortei 
del 24 marzo ha segnato una 
svolta. Ci si chiede a quale 
linfa ha attinto, dove ha tro­
vato la forza per scompagi­
nare i piani di chi puntava 
sulla rassegnazione, sulla 
frammentazione operata da 
una crisi economica durissi­
ma e sui tanti sacrifici che 
ha già imposto? Sempre Sol-
dano dice che sono stati l 
consigli dei delegati, «stru­
menti che io credevo in buo­
na parte travolti dalla crisi 
generale del sindacato», a di­
mostrare una insospettabile 
vitalità a fare da coagulo a 
una protesta insopprimibile, 
raccogliendo e incanalando 
una critica al sindacato al­
trimenti destinata a restare 
sterile e a disperdersi. La do­
manda di democrazia e di 
partecipazione ha così trova­
to un interlocutore e si è rive­
lata in tutta la sua ampiezza. 

Ma non si spiega solo così 
l'abbaglio clamoroso di cui 
sono rimaste vittime le ve­
stali del decreto. Si è teoriz­
zata una presunta arretra­
tezza del movimento ope­
raio, si è molto parlato di 1-
nadeguatezza del suoi stru­
menti di analisi e di sclerosi 
di quelli organizzativi: è sta­
to un errore madornale. 
«Non ci si è resi conto — so­
stiene il compagno Scarpa 
del Petrolchimico di Mar-
ghera — che il PCI già da an­
ni aveva cominciato a riflet­
tere sulle profonde trasfor­
mazioni che investivano la 
fabbrica, a darsi una nuova 
strategia, a considerare co­
me propri l problemi dell'ef­
ficienza della produzione e 
della valorizzazione delle 
nuove professionalità che 
stavano emergendo. Questo 
lavoro ci ha tenuti, noi e il 
sindacato di fabbrica, legati 
ai lavoratori. Quando qual­
cuno ha creduto di trovarci 
arroccati su vecchie trincee 
operaiste, si è invece visto 
contrastare da un movimen­
to ampio e dalle radici soli­
de». Ecco dove il movimento 
ha trovato le proprie ragioni: 
nella ricostituzione di una 
pratica di democrazia e par­
tecipazione da un lato e nel 
tenace confronto già da tem­
po intrapreso con i termini 
nuovi dell'organizzazione 
industriale dall'altro. Sono il 
segreto della capacità che si 
è avuta di dare corso a una 
poderosa controffensiva ma 
restano tuttavia ancora pro­
blemi aperti, difficili da ri­
solvere. che richiedono an­
che ai comunisti un impegno 
che non potrà non essere ca­
rico di travagli. C'è intanto 
un primo fatto sul quale ri­
flettere, e lo richiamano 
molti compagni: dopo il 24 la 
tensione è calata, le lotte non 
hanno più l'ampiezza di pri­
ma, c'è come un clima di at­
tesa che certo non giova. 
Perché? 

Qualcuno manifesta aper­
tamente la sensazione che 
anche nel partito non sia sta­
ta pienamente compresa la 
svolta che si è prodotta con 
l'assunzione diretta da parte 
dei consìgli di fabbrica e dei 
loro coordinamenti della di­
rezione delle lotte di queste 
settimane. 

«Ce chi pensa — dice Be­
nedirò della OM di Brescia — 
che passata la bufera si pos­
sa tornare al sindacato di 
qualche mese. Ma l'unità di 
prima è finita. Il movimento 
dei consigli non è orfano, 1' 
abbiamo costruito noi co­
munisti. Ora dobbiamo star­
ci dentro perché si deve rico­
struire tutto sulle basi della 
solidarietà e della partecipa­
zione'. E ancora Bisca dell' 
Ansaldo di Genova: «Dirige­
re i lavoratori, quando il sin­
dacato si lacerava e anche la 
CGIL restava paralizzata, ci 
ha fatto ritrovare un contat­
to diretto con tutti, ha au­
mentato Il nostro prestigio. 
Intorno a noi si è ricreata 
una attesa che puòtomare 
ad essere la fiducia che in 
una certa misura avevamo 
perduto». La compagna Car.-
naroli di Pesaro ammonisce 
poi a non commettere errori 
che già si sono fatti nel con­
fronti del movimenti giova­
nili e di quello femminile: 
•Chiedevano comprensione e 

Discutono i dirìgenti comunisti di fabbrica 
il decreto, le lotte, il sindacato, il partito 

movimento 
cambiati tu 

noi invece non li abbiamo 
capiti a sufficienza». 

La preoccupazione dj te­
nere nel dovuto conto la le­
zione di questi mesi è di tutti. 
Ma c'è anche chi si preoccu­
pa che non venga meno una 
consapevolezza: se una fase 
dell'unità è finita, tuttavia 
non si deve rinunciare a ri­
cercarne e a costruirne una 
nuova. «C'è blsgno — dice il 
compagno Calaminlcl dell' 
Alfa Romeo di Arese — di un 
sindacato diverso ma unita­
rio. Sarà difficile ricomporre 
l cocci, la contrapposizione 
oggi è radicale, e però non 
possiamo rassegnarci». 

Anche perche, ed è sempre 

Calaminlcl a parlare, un sin­
dacato diverso lo si costrui­
sce sulla base di contenuti 
nuovi, di nuove strategie. 
Deve essere qualcosa che 
sappia misurarsi con i rivol­
gimenti che cambiano l'eco­
nomia italiana, che sappia 
capire e dare delle risposte. È 
questo un obiettivo che ha 
bisogno del dispiegarsi delle 
alleanze Intorno alla classe 
operaia, non di un restringi­
mento del campo. Promozio­
ne della democrazia e inizia­
tiva per riuscire a governare 
le trasformazioni sono ter­
mini che insomma tornano 
sempre ad incontrarsi, sono I 

poli di una dialettica che bi­
sogna saper dominare. Dice 
ancora Bisca dell'Ansaldo: «I 
tecnici e i quadri, le figure 
nuove che emergono dal pro­
cesso produttivo staranno 
con noi, nel sindacato e nel 
partito, se sapremo farli con­
tare, se daremo loro quelle 
opportunità di partecipazio­
ne che spesso le tecnologie 
più avanzate negano. Non è 
con i soldi che li conquistere­
mo, ma con la democrazia». 
E Barbato dell'Alfasud di 
Napoli: «È ora di dare il via 

,ad una nuova fase di verten­
ze, non dovranno però avere 
al centro il salario ma la va­
lorizzazione delle professio­

nalità, la conoscenza e 11 con­
trollo del processi produtti­
vi». 

Il compagno DI Marco del­
la sezione del bancari di Mi­
lano parla però della necessi­
tà di riformare i contenuti 
della contrattazione e la bu­
sta paga per dare a tutti un 
•salario proporzionato al pe­
so di ciascuno nella produ­
zione e alla professionalità».. 

È un dibattito destinato a 
tener banco per parecchio. I 
diversi punti di vista peral­
tro si ricompongono nella 
comune concezione di una 
organizzazione sindacale e 
di una autonoma iniziativa 
del partito capaci di riappro-

priarsi di un rapporto diret­
to, essenziale con tutto 
quanto cambia nei luoghi di 
lavoro. È l'idea di una pre­
senza che si articola che rac­
coglie la domanda di parte­
cipazione delle gente e che a-
derisce alle .pieghe di una 
struttura economica in pro­
fondo sommovimento, per 
conoscerla e per governarla. 
Le trasformazioni sono tu­
multuose. I compagni nei lo­
ro interventi portano espe­
rienze dirette. 

AU'ENEA di Roma, un 
centro di ricerca con una for­
te presenza di tecnici qualifi­
cali, le difficoltà maggiori si 
incontrano, dice il compa-

| ROMA — E se II governo ripresen-
ta il decreto tale e quale? 

'Allora martedì si va in fabbrica 
per uscire. Almeno, da noi all'Ansal­
do di Sampierdarena è già deciso. 
Le altre fabbriche di Genova faran­
no lo stesso. È proprio la sfida che 
vogliono? Non hanno capito niente 
di quello che è successo?*. 

Massimo Bisca, 31 anni, operaio 
al collaudo, ha appena finito il suo 
intervento all'assemblea dei qua­
dri operai comunisti. Cento perso­
ne nella sala del comitato centra­
le, dibattito serrato, dieci minuti 
d'orologio ciascuno. Domattina 
daccapo in fabbrica a organizzare, 
parlare, dirigere. L'elenco è fittis­
simo: Itaisider, Montedison, Piag­
gio, Saint-Gobain, Italtel, Fiat, 
Dalmlne, Anic di Gela, Acciaierie 
di Terni, Enea, Rai-Tv, Galileo, 
Alfa... 

Vuoi dire che se si ripropone il 
decreto, la partita ricomincia? 

«Voglio dire che gli operai non so­
no disposti a farsi mettere nell'an­
gelo. Per tre punti di contingenza? 
No, non si tratta solo di quei tre 
punti, che con gli scioperi quasi 
quasi ce li siamo già mangiati. E che 
non si può regolamentare per decre­
to il salario e lasciare via libera ai 

| padroni, agli evasori, agli speculato­
ri. È un'altra la posta in gioco: il 
governo dell'economia, le scelte pro­
duttive, la democrazia: 

Sulle prime questa era apparsa 
una battaglia difensiva. Sacro­
santa ma difensiva- In poche setti­
mane l'arroganza governativa e 1' 
oltranzismo confindustriale han­
no dimostrato che, ben oltre la tu­
tela del salario operaio, io scontro 
riguarda il ruolo delle parti socia­
li, i criteri della rappresentanza, 1' 
autonomia sindacale, le regole 
parlamentari, la concezione stessa 
del governo e del suo esercizio nel 
quadro di una democrazia che 
non accetta semplificazioni. Così 
si è aperta una discussione su tut­
to. E a condurla c'è una classe 
considerata arcaica.. 

«E lutto è più chiaro. Perché, se 
no, avremmo viaggialo per dieci ore 
sul treno, e poi per altre dieci ore, 
Genova-Roma in piedi come in au­
tobus? Perché l'otto di marzo sa­
remmo andati in piazza, per una 
manifestazione enorme quale io non 
ho mai visto? Io ho preso i fischi per 
raccordo del 22 gennaio, e fortuna 
che non ero solo, che con me c'era 
Trentin... Da noi quell'accordo fu 
bocciato, ed è stato duro risalire ia 
china. Ma ora tutto è più chiaro, 
qualcuno che si era allontanato 
rientra nel sindacato, i dirigenti del­
la CGIL non solo tornano a essere 

«E già deciso: 
se ripresentano 
questo decreto 

non possiamo che 
tornare in piazza» 

Le testimonianze dai luoghi di lavoro 
Ritrovato il gusto della politica e della lotta 
«Una nuova fiducia circonda i comunisti» 
La vera posta in gioco è la democrazia 

ascoltati ma anche amati...*. 
E la CISL? E la UIL? Davvero 

non avvertono il distacco dalla ba­
se operaia? 

'Di UIL ce ne era poca ed è quasi 
scomparsa. La CISL s'è dimezzata, e 
ha fatto assemblee con cinquanta 
persone. Sono divisi, cercano di ri­
lanciare la ccnfliiiualilà su altri 
terreni, sentono l'isolamento ma 
non vogliono cambiare perché si­
gnificherebbe ammetterlo. Sarà un 
caso, ma io non lo avevo mai visto 
un sindacalista della CISL andare a 
mangiare in mense, alla fabbrica. 
Ora ci va, e attacca discorso. Anche i 
socialisti sono imbarazzati; non c'è 
un operaio, uno solo, che abbia volu­
to diffondere i volantini del PSl...: 

Ma questo che cosa significa, 
che il sindacato è tutto da rifare? 
Lo chiedo a Giuseppe Benedini, o-
peraio alla OM di Brescia. 

*Tutto o tanto, c'è da rifare. È as­
sodato. E il punto di partenza obbli­
gato è U movimento di queste setti­
mane. Io penso a un sindacato de­
mocratico, che ha un rapporto con­
tinuo coi lavoratori, che non consi­
dera tutto monetizzabile, anche per­
ché il padrone ha sempre dieci lire 
in più da offrire. Un sindacato di 
classe, un sindacalo dei Consigli, 
anche se debbono essere pienamente 
rappresentativi di tulle le figure 
professionali esistenti». 

Il sindacato oggi pesa più o me­
no di ieri? Dalla bufera esce più 
forte o più debole? 

«È stato uno scossone per tutti, 
ma il sindacato dei Consigli non è 
separato o contrapposto alla federa­
zione unitaria; io dico anzi che è la 
spina dorsale della federazione. Tut­
to è far funzionare la democrazia, 
far decidere i lavoratori, sempre e 
comunque. Su questo non deve es­
serci alcun dubbio: 

La OM è una fabbrica dove la 
CISL è forte, e a Brescia sono forti 
i democristiani, i gruppi cattolici, 
la Lega democratica. Qual è il vo­
stro rapporto con quel lavoratori? 

•Quelli aella CISL ce li siamo tro­
vati accanto in piazza, nelle assem­
blee, nei referendum. Come li faccio 
io i conti di casa, cosi li fa l'operaio 
che lavora davanti a me, anche se 
vola DCoè iscritto alla CISL. È dal­
le nostre fabbriche che si è risposto a 
Camiti: no caro, un sindacato senza 
i comunisti in Italia non si pud fa­
re: 

Se ripropongono sostanzial­
mente Io stesso decreto? 

'Torneremo a scioperare. Deve 
cambiare. Questa è una cosa che 
non si risolve con un pateracchio, 
con un pasticcio. Stiamo attenti tut­
ti, c'è qualche timore, sarebbe un di­
sastro, una contraddizione fatale. 
Abbiamo detto che è cambiato lut­
to? Allora bisogna essere coerenti fi­
no in fondo: 

Paolo Cappagli, operaio alla 
Piaggio di Pontedera, azienda su 
cui gravano pericoli di ridimen­
sionamento, cassa Integrazione, 

licenziamenti. Che cosa chiede lui 
al sindacato? 

'Anzitutto che rifiuti di farsi cor­
responsabile di disegni che non ri­
spondono ad altra logica che quella 
del profitto privato; rifiuti il ruolo 
di mediazione, di trasmissione agli 
operai di accordi stipulati altrove. 
Le vicende di questi giorni servono, 
e come!, a delincare une nuova iden­
tità. Senza un sindacato autonomo, 
pienamente democratico non pos­
siamo nemmeno pensare di dar bat­
taglia ai piani di Agnelli, che sulla 
Piaggio fa il bello e il cattivo tempo. 
La fiducia dei lavoratori nel sinda­
cato è essenziale; se non c'è, se qual­
cuno la tradisce, bisogna avere il co­
raggio di cambiare: 

Non sono pochi quelli che dalla 
tribuna segnalano un rinnovato 
rapporto di fiducia tra operai e 
PCI: nuovi iscritti, nuovi militan­
ti, nuovo impegno di qualcuno che 
sembrava deluso. Maurizio Sarti, 
tecnico dell'Italsider di Taranto, 
Io conferma. 

'C'è qualche novità: davanti alle 
portinerie dello stabilimento. "l'U­
nità" finisce presto; la gente si fer­
ma, viene in sezione, vuole discute­
re; si ritrova il gusto della politica, 
del confronto, del collegamento fra 
soggetti diversi. Se questo è l'isola­
mento del PCI...: 

Ancora Massimo Bisca, con una 
considerazione di enorme interes­
se (che per parte sua ha fatto an­
che Vita, segretario delia sezione 
dell'Enea). Dice che all'Ansaldo di 
Sampierdarena c'è una palazzina 
dove lavorano ottocento fra tecni­
ci, ricercatori, informatici: i ceti 
moderni, la nuova intelligenza 
produttiva, quelli cui repubblicani 
e socialisti fino a poco tempo fa 
dedicavano serenate. Bene, molti 
sono andati in piazza con gli ope­
rai, e con gli operai hanno comin­
ciato a discutere, a spiegare, a ca­
pire. Mossi non certo dai tre punti 
di contingenza ma dalla consape­
volezza che una strategia mirante 
alla sconfitta del lavoro penalizze­
rà anche loro, già adesso privati 
del diritto di sapere perché schiac­
ciano un bottone o perché, del si­
stema produttivo, possono cono­
scere soltanto un segmento. 

Uno spintone agli operai, so­
pravvivenza arcaica; una cortina 
fumogena per i tecnici e gli infor­
matici, espressione postindustria­
le. E disagio, fatica, senso di pre­
carietà e di ingiustizia per tutti. 
Sono questi i fratti della «demo­
crazia governante*? 

Eugenio Manca 

gno Vita, nel dialogare con 1 
giovani diplomati e laureati. 
«Le innovazioni tecnologiche 
spesso fanno regredire la lo­
ro professionalità e questi ci 
pongono angosciose doman­
de sul loro ruòlo». Pasqulnl 
della Nuova Pignone di Fi- . 
renze sostiene che ancora 
non si è sufficientemente a-
nallzzato il fenomeno della 
terziarizzazione dell'econo­
mia, con tutto ciò che com­
porta in termini di riaggtor-
namento delle strategie ri-
vendicative («Come si può 
ancora Insistere su una poli­
tica di stampo cgualitaristl-
co?»). De Luca (Italtel di Ca­
serta) parla della trasfoima-
zione in atto nella sua azien­
da dalle produzioni elettro­
meccaniche a quelle elettro­
niche e telematiche. Qui si 
sta assumendo ed è tutto 
personale qualificato. Le dif­
ficoltà per il partito di fronte 
a queste novità sono notevo­
li: si deve aggiornare la poli­
tica e sapere anche adeguare 
l'organizzazione. 

E del problemi di nuovi as-, 
setti organizzativi, perché i 
vecchi spesso non servono 
più in condizioni completa­
mente mutate, parlano an­
che molti altri compagni. Al­
cuni, come Manfredini della 
Fiat Miraflorl, hanno vissu­
to esperienze drammatiche: 
la falcidia della cassa inte­
grazione e la decapitazione 
di Interi gruppi dirigenti 
hanno scompaginato ogni 
rete organizzativa. Manfre­
dini parla di un esperimento 
in corso ora per articolare la 
presenza del partito in modo 
nuovo: non più le vecchie cel­
lule di officina ma strutture 
più agili che coprono aree di 
presenza operala prima at­
tentamente studiate e defi­
nite, un po' sul modello del 
gruppi e della aree omogenee 
che fanno da base ai consigli 
dei delegati. E ancora Chiolli 
(ferrovieri Roma) si interro­
ga sulla possibilità di costi­
tuire organizzazioni che «più 
che alle mura di una fabbri­
ca o di un impianto, guarda­
no alle funzioni che si pro­
lungano nel territorio, se l'o­
biettivo è quello di recupera­
re un pieno controllo di cicli 
economici che si sono fatti 
molto complessi». 

Sono riflessioni e proposte 
sulle forme nuove che deve 
assumere il partito che non 
devono stupire. I comunisti 
non delegano al sindacato l 
problemi di conoscenza e di 
intervento sulle strutture e-
conomiche. Se c'è un giudi­
zio sul quale tutti concorda­
no senza neppure discutere è 
che il partito deve muoversi 
automaticamente anche 
perché dove Io ha fatto 11 suo 
intervento ha avuto effetti 
notevolmente positivi sulla 
stessa vitalità del sindacato, 
sulle sue capacità di uscire 
dalle secche flì una pratica di 
mediazione sterile. Trova 
dunque favorevole acco­
glienza il proposito, annun­
ciato nella relazione dal 
compagno Vasco Gianotti, di 
concentrare nel lavoro in di­
rezione dell'organizzazione 
comunista sui luoghi di la­
voro un'attenzione e un'e­
nergia maggiori che nel pas­
sato. 

Problemi di prospettiva e 
lotta politica di oggi si in­
trecciano comunque in modi 
ineludibili. È un rapporto 
dettato dalle cose e che torna 
costantemente negli inter­
venti dei compagni. 

Cosa deve fare il PCI, co­
me ci si deve muovere dentro. 
questo durissimo scontro, 
cosa succederà dopo il 16 a-
prile? Guidare la lotta certo. 
Quanto è accaduto finora e 
quello che potrà accadere se 
il conflitto diventerà più a-
spro è dipeso e dipende in 
larga parte da una capacità 
di iniziativa. Non si può sta­
re alla finestra a guardare. 
Ma Calaminici (Alfa di Are­
se) sostiene che se qualche 
fenomeno di attendismo si 
ritrova nelle file comuniste, 
si deve al fatto che ancora 
non c'è una proposta chiara, 
di tutto il partito: cosa si 
vuole in tema di scala moni- • 
le, di riforma del salario e 
della contrattazione. E Di 
Marco (bancari di Milano) è 
d'accordo: «Il PCI deve fare 
una sua proposta». 

La battaglia intrapresa 
sarà comunque di lunga le­
na. Il compagno Gavino An­
gius che conclude la riunio­
ne concorda sul fatto che 
•nulla resterà Immutato*. Il 
movimento che si è espresso 
in queste settimane dovrà 
durare e potrà farlo, dice An­
gius, se si allargherà. Il PCI 
lavorerà per riorganizzare la 
sua forza nelle fabbriche e il 
primo obiettivo è che «vi en­
trino i protagonisti delle lot­
te di questi mesi, fare opera 
di rinnovamento. Angius ri­
corda anche i segnali positivi 
che già si sono potuti coglie­
re nel rafforzamento del PCI 
nelle fabbriche. «È aperta 
una grande questione di ege­
monia in Italia — dice An­
gius — e la sua soluzione di­
penderà dal grado di proget­
tualità politica che sapremo 
mettere in campo. I temi del­
la democrazia, della lotta al­
l'inflazione e della attenzio­
ne verso tutto ciò che le nuo­
ve tecnologie industriali 
comportano devono essere 
temi nostri. Ed è proprio nel­
la fabbrica, dove noi voglia­
mo affondare radici ancora 
più salde, che la battaglia 
per l'egemonia trova il suo 
terreno più fertile». 

Edoardo Gardumi 

SARDEGNA 
PARTENZE: 
12 maggio. 27 maggio. 1 giugno 
6 giugno, i 1 giugno 

VIAGGIO: in nave 

Un breve soggiorno al villag­
gio turistico tPERULEDDA 
CLUB» (6 giorni) con escur­
sioni sulla Costa Smeralda, 
Stintino e Alghero per cono­
scere una parte di quest'iso­
la meravigliosa e in un perio­
do ideale. 

Quota individuale di partecipazione 

Lire 315.000 

Per informazioni e pronotazioni 

UNITÀ VACANZE 
MILANO - Vie F. Testi 75 - Tel. (02) 64.23.557 - 64.38.140 

ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel. (06) 49.50 351 
e presso le Federazioni del PCI 
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Roma - Via G. B. Martini, 3 

AVVISO AGU OBBLIGAZIONISTI 
PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 1981-1988 

A TASSO INDICIZZATO DI NOMINALI 
L. 600 MILIARDI (EINSTEIN) 

Si rende noto che, a norma del Regolamento del 
Prestito, il valore della cedola scadente I* 1.11.1984 
risulta il seguente: 

PRESTITO 

1981-1988 a tasso 

indicizzato (Einstein) 

Cedola 
pagabile 
1.11.54 

8.10 

VALORI IN LIRE 

Taglio da 
1.000 

obbligazioni 

81.000 

Taglio da 
5.000 

obbligazioni 

405.000 

Le specifiche riguardami la deierminazione dei valori di 
cui sopra vengono pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale. 

COMUNE DELLA SPEZIA 
ESTRATTO DI BANDO DI GARA 

Questa Amministrazione indirà Dotazione privata per rappalto dei 
lavori di costruzione del palazzo dello sport nel territorio del Comune, 
in località La Pianta. 

I lavori a base d'asta, ammontanti a L 6.000.000.000. verranno 
aggiudicati con P criterio di cui afl'art. 24. lettera a), n. 2. della logge 
8 agosto 1977. n. 584. ossia madama offerta di ribasso senza 
prefissione di alcun Smite sul prezzo fissato dall'Amministrazione, 
secondo quanto previsto dall'art. 1 . lettera a) della legga 2/2/1973, 
n. 14 con esclusione di offerte in aumento. 

Le offerte anormalmente basse saranno sottoposto aCa procedura 
di cui al terz'utfjmo comma dell'art. 24 della legge 8/8/77 n. 584. 

II tempo di esecuzione e stabilito in venti mesi decorrenti dalla data 
di consegna dei lavori. 

£ richiesta r iscrizione afl'erbo nazionale dei costruttori per la catego­
rìa 2 e per l'importo di almeno 6.000.000.000. ovvero. limitatamente 
alle imprese straniere non iscritte ao"A. N.C.. riscrizione nell'ateo o 
lista ufficiate (fi Stato aderente alla CE.E. in maniera idonea all'assun­
zione dett* apparto. 

Afa gara sono ammesse anche associazioni temporanee d'impresa 
ale condizioni et cu; ao£ artico! 20 e seguenti della legge 8/8/1977 • 
n. 584 * o successive modifiche. 

Le imprese interessata potranno chiedere di essere invitate ala gara 
facendo pervenir» entro i 30 aprile 1984 apposita domanda in boBo 
ed in Gngua itasene al Comune deEa Spezia - Settore Amministrazione 
e Contabilita - Piazza Europa 1 - 19100 La Spezia. 

La domanda dovrà essera corredata, a pena di esclusione. daGe 
seguenti documentazioni a dichiarazioni successivamente verificaMi 
con sottoscrizione autenticata: 
— dchiarazione con cui i canddato attesti di non trovarsi in nessuna 

dea» cause di esclusione di cui aTart, 13 deSa legga 8/8/77 n. 
584. e successive rnodrnche a mtegiArimii; 

— dchiarazione relativa atta referenze bancarie 
— copia del certificato di iscrizione aTafco nazionale dei costruttori: 

a concorrente stabSto in aftro Stato della CE.E. dovrà aSegare 
idonea unificazione rilasciata detto Stato di appartenenza; 

— dichiarazione concernerne la cifra di affari, globale e in lavori, rwgfi 
ultimi tre esercizi; in particolare si precisa che la rrtadia annuale dei 
lavori «M'impresa carwfidata. o compiessrVamente deBe imprese 
del raggruppamento candidato, non dava essere interiore, ner ul­
timo triennio, a 3.5O0.O0.GO0 di Ire; ' 

— elenco dei lavori eseguiti negfi ultimi cinque anni con Tirc&cazione 
daTimporio. dal periodo e del luogo di esecuzione: 

— ifitriai azione circa rattrezzatura, i mezzi d'opera e requipaggia-
mento tecnico di cui esporrà r impresa per Tesecuzione deTappal-
io: 

—- dcfvarazforie «radicante rorgacco med^o annuo dc5'«mpresa ed 9 
numero dai (fingenti con riferimento agfi urtimi tre anni; 

— dchiarezJone «ideante i tecnici o gS organi tecnici di cui rèmpren-
drtore Disporrà per resecuzione deTopera; 

Nel caso di imprese riunite i cestitati a la dentar azioni di cui sopra 
uuwaiMiu riferirsi oltre Che ««"impresa capogruppo anche arto impresa 
mandanti. 

GS inviti a presentare le offerta verranno spodrti entro 9 31 maggio 
1984. 

H bando integrale è stato inviato arufficio deOe pubblicazioni uffìcia-
i detta CE.E. in data 2 aprite 1984 ed A pubblicato naia Gazzetta 
Ufficiate — Parte a — dota Repubblica Itaiana n. 96 dal 5 aprite 
1984. 
R. COORDINATORE AMM.VO R. SINDACO 

don. Livio Sacci Sandro Bertagna 

Provincia di T o r i n o - I R S S A E 
R e g i o n e P i e m o n t e - C S I 

Convegno sul tema: 

«INFORMATICA E DIDATTICA PER 
UNA SOCIETÀ IN TRASFORMAZIONE 

16-17-18 aprile 1984 
Salone i.A.C.P. - Cso Dante 14 - Torino 

Col patrocinio del Ministero della Pubblica Istruzione 


